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VIE DELLA MODERNIZZAZIONE:  

PROTOCOSTITUZIONALISMO INGLESE,  

"RECONQUISTA" IBERICA,  

RIDIMENSIONAMENTO DELL'IMPERO 
 

 
 

1) L'esito della battaglia di Bouvines, che avrebbe determinato la quasi definitiva affermazione della 

monarchia assoluta in Francia, sarebbe stato fatale per quella d'Inghilterra, dove la nobiltà baronale, 
che, guidata dall'arcivescovo di Canterbury, già le si opponeva da anni, approfittò della debolezza del-

lo sconfitto (e reclamante altro denaro per proseguire la guerra con la Francia) Giovanni Senzaterra 

per mettere definitivamente fine all'assolutismo con l'imposizione, nel 1215, della Magna Charta Li-

bertatum1, che sanciva: 

a) il rispetto delle proprietà dei sudditi e delle prerogative tradizionali (le "libertà") dei nobili, della 

Chiesa e delle città; 

b) il diritto di ciascuno ad essere giudicato, in caso di un processo, dai propri pari; 

c) la possibilità, per il sovrano (fissato più esplicitamente in una clausola del 1297, con Edoardo I), 

di imporre nuove tasse solo previo il consenso di quelli che avrebbero dovuto pagarle; 

d) in caso di violazioni dei principi della carta stessa da parte del re o dei suoi rappresentanti, la le-

gittimità della resistenza armata (fermo, ovviamente, il rispetto della sua persona) organizzata da 
venticinque baroni del regno (art. 61). 

 

 
2) Come si vede – sebbene la questione sia storiograficamente controversa – ci troviamo di fronte ad 

un significativo antecedente degli Stati costituzionali moderni, in cui il potere dei sovrani è limitato, 

appunto, da una costituzione scritta; particolarmente importante il principio fissato nell'ultimo punto – 
sparito dalla redazione definitiva del 1225 –, che a tutt'oggi non presenta uguali. 

 

3) Ad ogni modo è interessante notare che, durante il regno del successore di Giovanni, Enrico III, 

effettivamente parve verificarsi una situazione simile a quella prevista nel cancellato articolo 61, in 
seguito ad una "rivolta di baroni che, nel 1258, guidati da Simone di Montfort [il 'figlio del vincitore 

degli albigesi'2], gli imposero le Provisioni di Oxford"3, ovvero una serie di decreti che affidava il re-

gno ad un comitato di riformatori.  
 

4) Nonostante la loro vittoria, tuttavia, non si ebbe la nascita di una repubblica, ma soltanto l'affian-

camento, al re, di un'assemblea rappresentativa dei ceti nobiliari – che ben poteva conseguire, in fon-

do, dai punti c) e d) della Magna Charta –, la futura Camera dei Lord (o Pari), per indebolire la quale 
ed accrescere il proprio consenso le sarebbe stata contrapposta, nel 1295, da Edoardo I, la Camera 

dei Comuni (ovvero "di coloro che non sono nobili"4), in cui sedevano i rappresentanti della borghe-

sia cittadina e piccola nobiltà)5. 

 
1 "Quella stupenda pagina di storia, il cui significato doveva essere spiegato al volgo circa quattrocento e più 
anni dopo da un certo Oliver Cromwell che l'aveva studiata a fondo" (Jerome, Tre uomini in barca, Newton, 

1994). 
2 Atlante Storico Garzanti, Edizione speciale per il Corriere della Sera, 2006. 
3 Desideri, Storia e storiografia, D'Anna, 1987. 
4 Feltri-Bertazzoni-Neri, I giorni e le idee, SEI, 2006. 
5 Le relative assemblee sarebbero sempre state tenute a Westminster; è importante notare che il clero non vi 

avrebbe partecipato "come gruppo a sé stante [come pure, per il solito principio del divide et impera, avrebbe 

voluto Edoardo I], in quanto i vescovi e gli abati più potenti scelsero di partecipare a titolo individuale alla Ca-

mera dei Lord" (ivi), senza immaginare che proprio in questo modo non solo non avrebbero salvaguardato la li-

bertà d'azione della Chiesa, ma anzi ne avrebbero quasi del tutto annullata l'influenza nella gestione dello Stato. 
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5) Giova qui introdurre una breve considerazione sui "parlamenti" medievali, aventi caratteristiche 

piuttosto differenti da quelli attuali. Mentre questi ultimi, infatti, sono eletti dalla totalità della popola-

zione ed esercitano il potere legislativo, quelli erano espressione dei tre "ordini", o "Stati", della socie-
tà medievale (nobiltà, clero, "borghesi"), e il loro scopo principale era quello "di autorizzare l'imposi-

zione fiscale diretta [cioè non sulle merci], cui i re facevano ricorso in caso di necessità bellica"6; in 

quello d'Inghilterra si iniziarono anche ad esaminare "le petizioni che provenivano da ogni parte del 

regno […] [ovvero] a trattare gli affari correnti"7. 
 

6) Ora, se a prima vista potrebbe sembrare che tali istituzioni costituissero un limite del potere dei re, 

è importante ricordare che, in assenza di apparati amministrativi moderni, quelli si sarebbero comun-
que trovati nell'impossibilità di esercitarlo, e che, di conseguenza, il consenso dei parlamenti, anche se 

ottenuto in maniera conflittuale, era comunque una garanzia di applicazione e, perciò, una fonte di raf-

forzamento del potere centrale; senza dimenticare, inoltre, che la presenza in essi del clero costituiva 

un po' la premessa della sua "nazionalizzazione" e indipendenza dal papa. 
 

7) Per quanto riguarda la penisola iberica, gioverà anzitutto ricordare che, dopo la sua occupazione 

da parte dei barbari Vandali prima ed il regno "romano-barbarico" dei Visigoti poi, essa era stata con-
quistata nell'VIII secolo dai musulmani, fondatori del "califfato di Cordova che, retto dalla dinastia 

degli Omaiadi, aveva assicurato per quasi trecento anni la civile convivenza tra Arabi e cristiani. Nel 

1031 entrò in crisi. Esplose la guerra fra gli emiri e il califfato scomparve. […] [Ciò] fece uscire 
dall'ombra i piccoli Stati cristiani indipendenti che erano rimasti arroccati nelle vallate montane: il 

regno di Navarra, a cavallo dei Pirenei, il regno delle Asturie, nel massiccio dei Cantabrici. […] La 

lotta per la Reconquista si frazionò in una serie di scontri diffusi e discontinui e fu resa spietata dal 

sopraggiungere degli aiuti dell'una e dell'altra parte. Si schierarono sotto la bandiera della Croce i 
cavalieri franchi e borgognoni; contemporaneamente giunsero nella penisola, alla chiamata dei cor-

religionari spagnoli, ondate successive di musulmani d'Africa. […] La lotta fu scandita dalle offensive 

e dalle controffensive che insanguinarono la Spagna per tutto il secolo XII e per la prima parte del 
XIII. Nel 1212 l'Occidente inviò nella penisola un nuovo esercito di soccorso che sul campo di Las 

Navas, nella Sierra Morena, inflisse ai musulmani una definitiva sconfitta"8, nonostante il loro conser-

vare il piccolo emirato di Granada. 
 

8) Le entità politiche che ne risultarono furono, procedendo da est verso ovest, i regni del Portogal-

lo
9
, di Castiglia, d'Aragona e di Navarra (presto caduto nella sfera d'influenza francese); nei cin-

quant'anni successivi tutte le città arabe dell'Andalusia sarebbero cadute nelle mani della seconda, che 
divenne il più importante regno iberico ed ereditò "il problema costituito dalla presenza di due fortis-

sime [perché 'culturalmente ed economicamente più evolute'10] minoranze etniche e religiose, i mori 

musulmani e gli ebrei"11, che pure, ancora per quasi un paio di secoli, per le loro abilità commerciali, 
finanziarie e manifatturiere, sarebbero stati protetti dai nuovi re. 

 

9) L'origine di questi nuovi Stati ne condizionò pesantemente la composizione sociale, che vide la 

preminenza dell'aristocrazia guerriera (specialmente in Castiglia), grande e latifondista o piccola e 
cadetto-stracciona che fosse, a cui, almeno – e per lo più – nelle città dell'Aragona, si affiancava una 

borghesia piuttosto dinamica. È comunque interessante notare il peculiarissimo caso proprio di questo 

regno, l'espansionismo mediterraneo della cui corona, incarnatosi nel da noi già incontrato Pietro III, 
fu determinato da una sorta di "fronte unico" delle suddette due classi sociali.  

 
6 De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia, Bruno Mondadori, 2008. 
7 Desideri, op. cit. 
8 Ivi. 
9 Alla cui formazione, aiutando a conquistare Lisbona nel 1147, contribuirono numerosi combattenti provenienti 

dal regno d'Inghilterra e originariamente diretti alla seconda crociata (cfr. Cantarella, Ruggero II, Salerno Editri-

ce, 2020, X, 2). 
10 De Bernardi-Guarracino, L'operazione storica, op. cit. 
11 De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia, op. cit. 
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10) Ad ogni modo, va notato che "le città e le comunità rurali12 avevano ottenuto, nel corso della lun-

ghissima guerra, privilegi, esenzioni, favori. Le esigenze dell'autodifesa e le necessità del ripopola-

mento avevano spinto i sovrani a concedere statuti e patenti. Molto forte erano le tradizioni municipa-
li, l'abitudine ad assemblee cittadine, la tendenza alla federazione ed alla formazione di leghe"13 – fat-

tori che, oltre a restare una costante nella storia spagnola, avrebbero anche reso possibile la formazio-

ne di forti assemblee rappresentative cetuali, le Cortes, sulle quali, del resto, i sovrani si sarebbero an-

che fondati per la propria politica centralistica. 
 

11) Per quanto riguarda l'Impero tedesco, la sua situazione non era cambiata dopo la morte di Federi-

co II – il quale, come si ricorderà, non si era preoccupato di mettere un freno all'affermazione dei po-

tentati locali –, che lasciò sostanzialmente14 vacante il trono imperiale per più di vent'anni ("grande 

interregno") senza quasi che ce ne si accorgesse, anche se con gran profitto della Francia, che appro-

fittò dalla debolezza dei suoi vicini imponendogli un'egemonia di fatto che sarebbe durata sei secoli.  

 
12) Comunque sia, soltanto nel 1273 fu nominato Rodolfo, erede del "modesto casato svizzero degli 

Asburgo"15, che tuttavia pensò a consolidare il proprio dominio diretto in Stiria, Carinzia ed Austria 

(sottraendole al re di Boemia, all'epoca il più potente dei nobili dell'impero) più che a pretendere di far 
girare all'indietro la ruota della storia. 

 

13) Il potentato che andò in tal modo costituendosi, però, era "destinato, nei tempi lunghi, a conqui-
stare la definitiva egemonia sull'Impero"16, pur dovendo rassegnarsi alla perdita dei domini svizzeri, 

"dove i rappresentanti dei tre cantoni [distretti amministrativi] di Uri, Schwyz e Unterwalden, consa-

pevoli della propria importanza economica in quanto posti allo sbocco della strada del san Gottardo 

– importantissimo valico alpino che collegava l'Italia all'Europa del Nord – e spinti dall'esempio del-
la progressiva emancipazione dei Comuni italiani, il 1° agosto 1291 si erano uniti con un giuramento 

per ottenere la piena indipendenza della regione. Da allora, attraverso una serie di complesse vicen-

de, i tre cantoni non solo continuarono a lottare contro gli Asburgo, ma attrassero nella loro alleanza, 
tra il 1332 e il 1353, anche Lucerna, Zurigo, Glarona, Zug e Berna. Ebbe origine così l'unione degli 

otto cantoni, la quale, pur non assumendo le forme di uno Stato federale, visto che i singoli aderenti 

conservavano una piena autonomia e si regolamentavano all'interno con un proprio governo e pro-
prie leggi, costituiva pur sempre un passo decisivo verso quella unificazione politica di tipo confede-

rale che, attraverso la successiva adesione di altri cantoni, avrebbe dato luogo nel XIX secolo alla 

Svizzera dei giorni nostri"17. 

 
14) Comunque sia, nonostante le relativamente modeste pretese di Rodolfo d'Asburgo i suoi immediati 

successori, Enrico VII di Lussemburgo18 e Ludovico il Bavaro, ripresero inutilmente i vecchi so-

gni di restaurazione imperiale ed egemonia italiana, andando ovviamente di nuovo incontro ad uno 
scacco: il primo perché, lungi dal poter mediare tra guelfi e ghibellini, si ridusse ad essere, come da 

tradizione, il punto di riferimento dei secondi, e come tale a dover fronteggiare il re di Napoli Rober-

to d'Angiò che, impietosamente, fu il primo ad affermare la superfluità dell'impero. 

 
15) Ludovico il Bavaro, invece, perseguendo ovviamente invano una politica simile, ne ricavò sol-

tanto una riedizione dell'antica prassi della scomunica papale, stavolta da parte dell'avignonese Gio-

 
12 Curiosa ed interessante l'estinzione della servitù della gleba, dovuta anche a rivolte popolari. 
13 Desideri, op. cit. 
14 Questo perché il figlio di Federico II, Corrado IV, non riuscì ad avere la consacrazione imperiale. 
15 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi, Laterza, 2006. 
16 Desideri, op. cit. 
17 Brancati-Pagliarani, Dialogo con la storia e l'attualità, La Nuova Italia, 2013. 
18 Questa casata si sarebbe alternata al soglio imperiale con gli Asburgo per un secolo e mezzo, ovvero fino a 

che, alla metà del XV, quelli sarebbero riusciti ad imporre la successione ereditaria (Federico III "fece eleggere 

suo figlio Massimiliano 're dei romani' ", Prosperi-Viola, Storia del mondo moderno e contemporaneo, Einaudi, 

2004), conservandolo, con alterne vicende, fino alle sue due morti violente, di quattro e cinque secoli successive. 
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vanni XXII, nel 1324; il che fu tuttavia tanto inutile quanto lo era stato, poco più di vent'anni prima, 
nei confronti di Filippo IV il Bello, tant'è vero che Ludovico sarebbe stato incoronato imperatore a 

Roma dal vecchio Sciarra Colonna. 

 
16) Questo titolo, però a differenza di quello ereditario (e pressoché autoreferenziale) del re di Fran-

cia, dipendeva pur sempre dalla volontà dei principi elettori tedeschi, che nella dieta di Rhens, nel 

1338, ne dichiararono la legittimità basata non sull'approvazione papale ma sull'elezione a maggio-

ranza da parte del Reichstag, ovvero dell'assemblea dei rappresentanti delle varie entità politiche tede-
sche. 

 

17) Fra queste, le principali erano il regno di Boemia, il marchesato del Brandeburgo19 (ambedue ap-
partenenti al casato dei Lussemburgo), la contea di Renania (Palatinato20), il ducato di Sassonia e gli 

arcivescovati di Colonia, Magonza e Treviri, abbastanza potenti per servirsi dell'impero come di un 

mero paravento per la propria affermazione: una situazione ulteriormente formalizzata, nel 1356, 

dalla Bolla d'Oro emanata da Carlo IV di Lussemburgo – nominato nel '46 al posto (!) di Ludovico 
il Bavaro –, che cambiò le regole dell'elezione imperiale, attribuendone in via esclusiva il diritto ai 

suddetti principati. 

 
18) Ovvii i danni per l'istituzione imperiale: "lotte civili, mancanza di continuità dinastica, ripetute 

concessioni di terre, di diritti, di regalie in denaro ai grandi elettori da parte dei candidati per otte-

nerne il voto. Le finanze dei singoli imperatori, dopo la competizione elettorale, erano esauste. Ciò 
rendeva irraggiungibili [come in Italia e a differenza di Francia e Inghilterra] i due requisiti fon-

damentali per creare una struttura politica capace di svolgere un ruolo di primo piano a livello euro-

peo: una forza militare stabile e un'amministrazione capillare efficiente"21. 

 
 

 

LA BATTAGLIA DI BOUVINES: 
"CROCEVIA DELLA STORIA D'EUROPA" 

 

consolidamento strutture assolutistiche 

Francia (Filippo II Augusto) 

indebolimento del potere centrale 

Inghilterra (Giovanni Senza Terra) 

Sicilia (Federico II di Svevia) Germania (Ottone di Brunswick) 
Papato (Innocenzo III)  

 

 
19 Territorio della Germania nord-orientale anticamente abitato da popolazioni slave. "Nel Medioevo per i te-

deschi l'est era un po' come il vecchio west per gli americani: una frontiera, un paese immenso da colonizzare, 

abitato da selvaggi, pagani che bisognava convertire al cristianesimo, e nel caso anche sterminare. […] All'ini-

zio questa spinta coloniale […] fu diretta dagli imperatori del Sacro Romano Impero. Sotto la loro guida venne 

creato un paese nuovo, la marca ['terra di frontiera'] di Brandeburgo, e fu creata anche una nuova città, che si 

chiamò Berlino. Oggi i linguisti ci dicono che il nome di Berlino non è neanche tedesco, deriva da una radice 

slava che ha a che fare con le paludi. E questo evidentemente è quello che c'era lì prima che arrivassero i coloni 

tedeschi: un villaggio slavo e paludi. Ma Bär in tedesco vuol dire 'orso', e Berlino mise un orso nel suo stemma e 

si dimenticò di essere mai stata slava" (Barbero, Federico il Grande, Sellerio, 2017). 

Comunque sia, nel 1388 Sigismondo di Lussemburgo, per bisogno di denaro, avrebbe dato questo territorio 
in feudo alla famiglia degli Hohenzollern, "non particolarmente antica e neanche particolarmente illustre. Si di-

ce che Bismarck, una volta che aveva litigato con il Kaiser, esclamò: ' Perché dovrei servire gli Hohenzollern? 

La mia famiglia è nobile quanto la loro' " (ivi). 
20 Nome derivato da quello "di uno dei sette colli romani, il Palatino, sede di numerose residenze di imperatori 

romani. Nel medioevo uno Pfalz (dal latino Palatium) indicava una sede amministrativa temporanea dove un so-

vrano in genere risiedeva nel corso degli spostamenti all'interno dei propri possedimenti. Colui che gestiva tale 

Pfalz era detto Pfalzgraf ('conte palatino', dal latino comes palatinus). In seguito il nome fu associato al territo-

rio gestito dal conte palatino del Reno con l'accrescersi del suo potere tra gli altri Stati del Sacro Romano Impe-

ro" (Wikipedia, Palatinato_(regione). 
21 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, op. cit. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Palatinato_(regione)

